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DOPO CALDAROLA: PACE E FEDERALISMO 


Ernesto Bettinelli 


Caro Giulio, 

è un po’ che non ci incrociamo nel nostro quadrilatero pavese e 
che non costringo la tua fedelissima Graziella a brusche frenate, per 
scambiare varie impressioni sul mondo. Consegno allora qualche di- 
sordinato pensiero a questo libro con cui allievi ed amici ti rendono 
omaggio. 

Mi è capitato, in agosto, di trovare e visitare, quasi per caso, un im- 
portante museo sulla Resistenza a Caldarola, uno dei consueti stupen- 
di piccoli comuni tra le colline marchigiane, in Provincia di Macerata. 

Il museo, riallestito nel 2008 nella sede del Municipio (il secen- 
tesco Palazzo dei Cardinali Pallotta), annovera una notevole colle- 
zione di dipinti, disegni, incisioni e sculture dedicati alla lotta per la 
Liberazione. Per fare qualche nome di risonanza nazionale: Cascella, 
Mastroianni, Sassu, Migneco, Cagli, Pomodoro e Calabria. Accanto ad 
essi figurano altri numerosi artisti marchigiani e maceratesi. Queste 
opere, per il messaggio e le suggestioni forti che emanano, si fondo- 
no mirabilmente con le numerosissime testimonianze e le memorie 
di sofferenza e di eroismo di quanti (e sono davvero tantissimi) nelle 
Marche si sono sacrificati nella lotta partigiana, soprattutto nel 1944. 

Ho avuto la fortuna di essere guidato in questa incursione nella 
nostra memoria storica e civile più recente da Vincenzo, esponente 
dell’ANPI locale, postino in pensione, assai orgoglioso del suo vecchio 
lavoro di grandissimo valore sociale. Recapitare una lettera (rigoro- 
samente in bicicletta) agli abitanti del paese che conosceva tutti (con 
le loro storie) richiedeva attenzione; talora occorreva scegliere il mo- 
mento giusto, “con garbo”, per evitare ansie eccessive. Ora, invece, si 
tratta solo di raggiungere degli indirizzi muti e smaltire corrisponden- 
za senz'anima, in fretta e senza futuro: il mestiere di postino è affidato 
a precari senza preparazione e passione che normalmente si avvicen- 
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dano ogni tre mesi. Così i rapporti umani diventano effimeri, quasi 
impossibili. 

Vincenzo mi ha illustrato con precisione e con trasporto fotografie, 
documenti, elenchi di caduti, rendendo vivi i nomi, i luoghi. Mi ha rac- 
contato ciò che è rimasto e ciò che il tempo ha cancellato. Sono stato 
preso, in particolare, dalla riproduzione dell’ultima breve lettera di un 
giovane ufficiale marchigiano alla propria madre: 


Mamma adorata, quando riceverai la presente sarai già straziata dal dolo- 
re. Mamma, muoio fucilato per la mia idea. Non vergognarti di tuo figlio, ma 
sii fiera di lui. Non piangere mamma. Il mio sangue non si verserà invano e 
l’Italia sarà di nuovo grande. Da Dita Maraschy di Atene potrai avere i parti- 
colari dei miei ultimi giorni. Addio mamma, addio papà, addio Marisa e tutti i 
miei cari, muoio per l’Italia. Ricordatevi della donna di cui sopra che ho tanto 
amato. Ci vedremo nella gloria celeste. Viva l’Italia libera, Achille. 


Sono parole del Tenente Achille Barilatti, scritte poco prima di es- 
sere giustiziato il 22 marzo 1944 presso il cimitero di Muccia. L’ufficia- 
le è stato insignito della Medaglia d’oro alla Resistenza; ho verificato 
che la sua testimonianza è contenuta anche nelle Lettere dei condan- 
nati a morte della Resistenza europea'. Certamente il documento è 
assai simile a tanti altri egualmente intensi per la loro umana dispera- 
zione che pretende di trasfondersi in una speranza collettiva. Ma ciò 
che mi ha più colpito di questo drammatico messaggio è il riferimento 
a una persona di un altro Paese (la Grecia, divenuta emblematica della 
fragilità delle attuali forme di convivenza istituzionale europea), a un 
amore interrotto, a una vicenda (di cui non è dato conoscere i dettagli, 
così privati) che travalica i confini provinciali in modo del tutto natu- 
rale ed evoca una dimensione transnazionale, europea. 

Dal Museo di Caldarola si esce con voglia di pace ovunque e di Europa. 


In quest'anno di celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità na- 
zionale, molti di noi, partecipando a incontri non solo accademici, par- 
lando ai giovani, scrivendo qua e là (anche su internet...) qualche nota 
per dare un senso di più ampio respiro a un evento che, forse impre- 
vedibilmente, non è stato trascurato nemmeno dalla “piazza” (come 
qualche voce dissennata si augurava) hanno cercato, nei limiti delle 
proprie specifiche competenze o attitudini, di inquadrare il Risorgi- 
mento italiano proprio in una prospettiva non angusta, ormai definita 


1 Lettere dei condannati a morte della Resistenza europea, a cura di Pietro 
Malvezzi e Giovanni Pirelli, Torino, Einaudi, 1956. 
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da una cronologia chiusa. Quando il 17 marzo abbiamo esposto il tri- 
colore, molti di noi hanno voluto anche manifestare “resistenza” alle 
tentazioni egoistiche e volgari, autoreferenziali, alle “piccole patrie” 
indicate come la salvezza contro l'invasione di “altri” mondi, quando 
è sempre più evidente a tutti (proprio a tutti!) che il mondo è unico 
e che la via delle risposte congiunturali, particolaristiche ai problemi 
che assillano l'umanità nel suo insieme è assolutamente inconsistente, 
sotto qualsiasi aspetto. 

Pace attiva, Europa unita, istituzioni sopranazionali a livello pla- 
netario, a cui cedere quote di sovranità inconcludenti, rappresentano 
semplicemente un’urgente necessità per le sorti del genere umano. 

Nella Storia del federalismo europeo? Mario Albertini intitolava 
un capitolo proprio così: “Il federalismo come superamento della divi- 
sione del genere umano”. 

Una tale percezione viene da lontano. La troviamo facilmente nel 
pensiero e nelle esortazioni dei “padri” a cui rendiamo omaggio e che 
tentiamo di liberare da quell’isola di utopia in cui sono stati “concet- 
tualmente” relegati: in verità, solo per difendere privilegi e franchigie 
insostenibili destinati a essere spazzati via da quel “disordine globale” 
che connota l’età presente. 

La ricerca di un ordine globale (0, quanto meno, progressivamente 
più vasto) viene da lontano e periodicamente sembra emergere con 
prepotenza all'indomani delle grandi tragedie e sofferenze epocali che 
preludono a scenari più positivi, aperti e confortanti. 

Gli esempi, le costruzioni teoriche, le citazioni sono davvero innu- 
merevoli e autorevoli. 

Io, caro Giulio, in questo mio scritto così confidenziale procedo un 
po’ a vista e mi affido per qualche riflessione o, più modestamente, 
segnalazione ai libri aperti (preferibilmente d’annata e scoperti con 
fortuna sulle bancarelle di piccoli rivenditori inconsapevoli) e ai passi 
più rilevanti sottolineati leggermente in matita nera, che tengo sul ta- 
volo di lavoro, quasi come promemoria. Soprattutto in questo periodo 
danno coraggio e rischiarano il cammino. 

Prendo le mosse da un preziosissimo libretto che riproduce gli atti 
del congresso di Bari del 1944 integralmente e “fedelmente” — così si 
legge — stenografati da due rigorosi giornalisti e pubblicati già a feb- 
braio dello stesso anno?. Si tratta della prima corale manifestazione 


? Mario Albertini - Andrea Chiti-Batelli - Giuseppe Petrilli, Storia del federa- 
lismo europeo, a cura di Edmondo Paolini, Torino, ERI, 1973. 


3 Gli atti del congresso di Bari. Prima libera assemblea dell’Italia e dell’Eu- 
ropa liberata. Teatro comunale Piccinni, 28-29 gennaio 1944, a cura di Ciro Buo- 
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dei partiti antifascisti per rivendicare con grande determinazione il 
primato per avviare l’Italia alla Liberazione e successivamente alla de- 
mocrazia e alla Costituzione. Mi soffermo soltanto sul sottotitolo che 
compare in copertina: Prima libera assemblea dell’Italia e dell’Euro- 
pa liberata. Il lungimirante riferimento all'Europa, come spazio non 
più solo geografico, ma quanto meno ideale, venne ripreso anche da 
un commento di Radio Londra (riprodotto in un'appendice del volu- 
me dedicata all’“eco nel mondo unito” dell’assise) che il 31 gennaio 
esordiva con queste parole: «Il problema dell’Italia è stato impostato 
a Bari su basi europee e così deve essere». 

I delegati di Bari, probabilmente, non erano ancora al corrente che 
solo una settimana prima (il 22 gennaio) Eugenio Colorni, per conto 
del Movimento italiano per la Federazione Europea aveva licenziato 
clandestinamente per la stampa il manifesto Per un’Europa libera e 
unita, redatto nel 1941 da Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi durante il 
loro confino a Ventotene dopo ampie discussioni con altri compagni di 
fede (lo stesso Colorni). Anche in questo caso dispongo di un altro bel 
volume Il Manifesto di Ventotene, a firma di Spinelli e Rossi, che, 
oltre a riprodurre il testo del documento, contiene importanti saggi di 
Mario Albertini, Norberto Bobbio e di Altiero Spinelli. Al centro delle 
loro osservazioni era (è) l’attualità di alcune analisi e di convinti orien- 
tamenti per l'avvenire contenuti nel Manifesto. La pace, innanzitutto, 
che, per poter diventare una meta “possibile”, richiede una diversa or- 
ganizzazione del mondo, cominciando da quelle “regioni”, come l’Eu- 
ropa, che, nel corso dei secoli, sono state all’origine di immani sciagu- 
re belliche per la “difesa” dei principi e degli interessi di nazionalità 
senza futuro. Spetta alle forze politiche, che periodicamente promet- 
tono di rinnovarsi, rivolgersi ad orizzonti più larghi e promettenti. 


La linea di divisione tra partiti progressisti e reazionari — leggiamo nel 
Manifesto — cade [...] ormai non lungo la linea formale della maggiore o mi- 
nore democrazia, del maggiore o minore socialismo da istituire, ma lungo la 
sostanziale nuovissima linea che separa quelli che concepiscono come fine es- 
senziale della lotta quello antico, cioè la conquista del potere nazionale [...] 
e quelli che vedranno come compito centrale la creazione di un solido sta- 
to internazionale; che indirizzeranno verso questo le forze popolari e, anche 
conquistando il potere nazionale, lo adopereranno in primissima linea come 
strumento per realizzare l’unità internazionale. 


nanno e Oronzo Valentini, Bari, Messaggerie meridionali, 1944. 


4 Altiero Spinelli - Ernesto Rossi, Il Manifesto di Ventotene, Napoli, Guida, 
1982. 
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Questo passo è interessante proprio perché propone l’obiettivo 
“massimo” di un governo (o almeno di governance effettiva, diremmo 
oggi) su scala mondiale, rifuggendo implicitamente da un neonazio- 
nalismo europeo. L’unità federativa degli stati occidentali del vecchio 
continente rappresenta una tappa intermedia ineludibile, un rimedio 
contro le ricorrenti tentazioni totalitarie che si sono succedute nella 
prima metà del ‘900: «Un’Europa libera e unita è premessa necessaria 
del potenziamento della civiltà moderna di cui l’era totalitaria rappre- 
senta l’arresto». 

Norberto Bobbio — nel contributo raccolto nel libro da cui ricavo 
questi frammenti — mette in luce il duplice aspetto “realistico e ide- 
alistico” dei federalisti e le loro ascendenze di matrice illuministica. 
Certo è che questo sistema di idee è frutto anche di un’esperienza vis- 
suta in prima persona, di sofferenze soggettive e della loro elabora- 
zione in un divenire storico e teorico che generosamente si propone 
di mutare. Insomma: un filo di sapienza e di percezioni che riesce a 
mantenersi vivo. 

I federalisti italiani hanno subito un’influenza forse decisiva dai fe- 
deralisti inglesi. Lo annota Luigi V. Majocchi nella sua introduzione 
(Perché un convegno su Lord Lothian) a un altro libro assai importan- 
te, Lord Lothian. Una vita per la pace, da Te curato e pubblicato nel 
19865 con qualche tribolazione, di cui dai conto nella Presentazione. 
L’opera raccoglie gli atti di un convegno fortemente voluto dalla scuo- 
la pavese che si è svolto a Londra nel 1982 (proprio nell’anno di uscita 
del volume che riproponeva il Manifesto di Ventotene). Si trattava di 
riscoprire e di completare adeguatamente, con il contributo di studiosi 
italiani e inglesi, la conoscenza della personalità di Philip Kerr (diven- 
ne marchese di Lothian nel 1930) il quale era rimasto, per così dire, in 
trincea, assorto e assorbito da impegni pubblici rilevanti, ma in qual- 
che misura defilati (segretario di Lloyd George nel periodo della Prima 
guerra mondiale, ambasciatore, fra il 1939 e il 1940, del Regno Unito a 
Washington, dove morì). Nel suo contributo più noto, Pacifism is not 
Enough, nor Patriotism Either® e in altri scritti minori, Lord Lothian 
auspica la realizzazione di una federazione, sia pur minima, tra le 
(grandi) democrazie per scongiurare il concreto e ricorrente rischio 


5 Lord Lothian. Una vita per la pace, a cura di Giulio Guderzo, Firenze, La 
Nuova Italia, 1986. 

6 Philip H. Kerr (Marquis of Lothian), Pacifism is not enough, nor patriotism 
either. Being the Burge memorial lecture for the year 1935, Oxford, The Claren- 
don press, 1935. 
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di guerre sempre più disastrose e per salvare il destino dell’umanità. 
Considerava irrimediabilmente superata l’era dello stato nazionale: 


Non vi è nessuna possibilità di porre termine alla guerra e di stabilire la 
pace e la libertà sulla terra, se non mediante la creazione di una vera federazio- 
ne (non una lega) di Stati. Questa è la verità centrale che vorrei che capissero 
coloro che vogliono essere pacifisti e realisti ad un tempo. Soltanto allora co- 
minceremo ad avanzare, per quanto lentamente, verso la nostra vera meta.” 


La convinzione che la (almeno parziale) rinuncia al “principio di 
nazionalità” sia una condizione pressoché imprescindibile per il per- 
seguimento di una pace tendenzialmente universale attraversa anche 
il nostro Risorgimento, anche se la sua interpretazione è ancora trop- 
po soffocata da una sovrabbondante tensione patriottica romantica. 
È abbastanza frequente, ad esempio, una citazione di Carlo Cattaneo 


laddove osserva che: 


il principio della nazionalità, provocato e ingigantito dalla stessa oppres- 
sione militare che anela a distruggerlo dissolverà i fortuiti imperi dell’Euro- 
pa orientale e li tramuterà in federazioni di popoli liberi. Avremo pace vera, 
quando avremo gli Stati Uniti d’Europa?. 


Traggo questo brano da un profilo di Cattaneo tracciato da Alber- 
to M. Ghisalberti e letto nel 1954 nel fortunato ciclo di trasmissioni 
“Classe unica” (sul secondo programma della Rai) che ambivano, at- 
traverso lezioni tenute da illustri professori, a favorire la diffusione tra 
ampie fasce di ascoltatori di una “cultura trasversale media” e, in tal 
modo, di elevare la coscienza civile del Paese. Le lezioni furono succes- 
sivamente pubblicate in agili tascabili che costituiscono una preziosa 
enciclopedia popolare e uno dei primi esempi di divulgazione multi- 
mediale®. 

AI recupero del pensiero federalista dell’uomo politico e intellet- 
tuale lombardo-ticinese (ahimè, da troppo tempo esposto ai riti dei 
barbari!) contribuisce anche l'imponente collezione dei Carteggi di 


7 La citazione chiude la relazione di Andrea Bosco, Il pacifismo non basta, con- 
tenuta nel volume citato alla nota 5. 

8 Carlo Cattaneo, Dell’insurrezione di Milano nel 1848 e della successiva 
guerra. Memorie, Lugano, Tip. della Svizzera italiana, 1849. 

° Le lezioni di Alberto M. Ghisalberti furono pubblicate in Idem, Figure rap- 
presentative del Risorgimento, Torino, ERI, 1958. 
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Carlo Cattaneo'° da cui riprendo una sua più drastica riflessione sulle 
giornate di Milano di cui fu generoso e attivo protagonista: 


La istoria universale non si chiude coll’anno di Cristo 1849. Per me, non 
vedo che i primi preludi della lega delle nazioni. Il divide et impera è tra- 
montato con Metternich; e il far da sé resterà sotterrato col cadavere di Carlo 
Alberto. E se le nazioni cessano un giorno di guardarsi in cagnesco, la lega dei 
principi a fronte della lega dei popoli, che inezia non diventa!" 


In queste parole si sente una forte suggestione del saggio Per la 
pace perpetua del 1795 di Immanuel Kant (anche se Margherita Can- 
carini mi avverte che non esiste alcun riferimento esplicito o docu- 
mento che attesti che Cattaneo abbia letto lo scritto del filosofo tede- 
sco), laddove (nell’Appendice) denuncia con vigore le fallaci massime, 
come, appunto, il divide et impera, che ispirano le politiche nazio- 
nalistiche di dominio degli stati. Kant, in una dimensione “pratica” 
(certamente non utopistica), insiste per la costituzione proprio di una 
lega delle nazioni, via via più vasta, per il conseguimento dell’obiettivo 
essenziale della pace universale. 

Nel Secondo articolo definitivo per la pace perpetua, che reca il 
titolo Il diritto internazionale deve fondarsi su una federazione di 
Stati esteri, egli capovolge il concetto tradizionale e lo scopo del dirit- 
to internazionale come tradizionalmente e sostanzialmente rivolto a 
giustificare (e, in qualche misura, a regolare) gli eventi bellici e i suc- 
cessivi precari rapporti (semplici armistizi) tra gli stati. Kant predica 
la necessità di: 


una lega di particolare tipo, che si può chiamare lega della pace (foedus 
pacificum) e che va distinta dal patto di pace (pactum pacis) per il fatto che 
questo cerca di mettere semplicemente fine ad una guerra, mentre invece 
quello cerca di mettere fine a tutte le guerre, e per sempre. Questa lega non ha 
lo scopo di far acquistare potenza a un qualche stato, ma mira solo alla con- 
servazione ed alla sicurezza della libertà di uno stato, per sé e al tempo stesso 
per gli altri stati confederati, senza che questi debbano sottomettersi (come gli 
uomini nello stato di natura) a leggi pubbliche e a una coazione sotto di esse'?. 


!° Carteggi di Carlo Cattaneo, a cura di Margherita Cancarini Petroboni e 
Mariachiara Fugazza, Firenze - Bellinzona, Le Monnier - Casagrande, 2001-2010. 

!! Lettera a Francesco Restelli, 7 novembre 1949, doc. n. 155, vol. II. 

1° Utilizzo, tra le tante, la traduzione del saggio Per la pace perpetua di Imma- 
nuel Kant nella fortunata edizione, a cura di Laura Tundo Ferente, Milano, BUR, 
2003, ristampata nel dicembre 2010. Il brano è tratto da pag. 62. 
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Questa intuizione “federalistica”, che dovrebbe gradualmente far 
breccia in tutti gli stati, indurrebbe naturalmente “alla pace perpetua”. 

La visione “ottimistica” di Kant, che così ragionava alla conclusione 
delle grandi e sanguinose rivoluzioni liberali, si fonda su nuove catego- 
rie non solo filosofiche, ma anche giuridiche. La “felicità” di ciascuno 
e di “tutti” diventa un diritto costituzionale, affermato solennemente 
nella Dichiarazione di Indipendenza degli Stati Uniti d'America (nel 
1776) e nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e del cit- 
tadino (nel 1789). 

Che cosa sia in assoluto la felicità e se essa sia davvero possibile 
è un tema davvero impraticabile che porterebbe troppo lontano, in 
quell’utopia nella quale tutti gli autori che ho evocato non intendevano 
affatto approdare. Ma, forse, vale la pena di ricordare che la scoperta 
della «perseguibile felicità» toglie il velo anche sulla sofferenza, come 
«male ineluttabile, oggettivo» che grava sul nostro mondo. La felici- 
tà, in termini relativi, è il “superamento” delle sofferenze (in buona 
parte determinate dalle guerre e dai loro effetti) in una prospettiva 
progressiva e si contrappone a quel concetto di “fatalità” che, nella cul- 
tura dell’ancien régime, aveva rappresentato il più robusto sostegno 
alla “dottrina” della “ragion di stato” che i (veri) federalisti da sempre 
aborriscono. Kant sgombra il campo da qualsiasi suggestione ideali- 
stica nel prefigurare nuovi rapporti tra i popoli e confida, in particola- 
re, sullo «spirito commerciale [...] che non può andare d’accordo con 
la guerra» A suo avviso la «forza del denaro» sembra «la più sicura» a 
contrastare efficacemente la formazione delle «grandi alleanze per la 
guerra». In quanto: 


la natura garantisce con il meccanismo delle inclinazioni umane la pace 
perpetua, con una sicurezza che, certo, non è sufficiente a predirne l’avvento 
(in teoria), ma che tuttavia basta in pratica ad imporci il dovere di adoperarci 
a questo scopo (che non è semplicemente chimerico)?3. 


Sono abbastanza soddisfatto di poter concludere con questa cita- 
zione perché mi preserva dal rischio di considerazioni dolenti sulle 
contraddizioni e sui problemi epocali del tempo presente (la globaliz- 
zazione dei mercati e delle comunicazioni in tempo reale sta foggiando 
cittadini consapevoli di un mondo più unito e solidale 0, piuttosto, 
individui egoisti, disposti a giocarsi il destino individuale regredendo 
a uno stato di natura in cui la competizione senza esclusione di colpi 
ritorna ad essere un irresistibile miraggio?). 


13 Immanuel Kant, Per la pace perpetua cit., pp. 78-79. 
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Caro Giulio, nel momento in cui amici ed allievi onorano il Tuo 
compleanno e il Tuo insegnamento storico e civile, non voglio certa- 
mente rovinare la festa consegnandoTi note fosche. Ma non è solo una 
questione di buona educazione che mi trattiene da una simile deriva. 
C'è un’ultima riflessione che vorrei offrirTi: tutti i grandi uomini (fe- 
deralisti) a cui ho strappato qualche saggio di lungimirante e ancora 
attuale sapienza hanno scritto e intessuto il loro pensiero sulle macerie. 

È quel filo prezioso di saggezza, consapevolezza e rigore a cui ho 
fatto cenno all’inizio, che è arrivato fino a noi e che dobbiamo con 
grande determinazione continuare a dipanare guardando con fiducia 
alle nuove generazioni. Anche se, purtroppo, i postini non sono più 
quelli di una volta... 


